
Il barone Edmund Rothschild 
morì a Parigi il 2 novembre 1934, 
alla soglia dei novant'anni. Poco 
tempo dopo, con atto notarile 
rogato il 28 settembre 1935, i 
suoi tre figli e unici eredi, 
donavano al Louvre la vasta 
collezione di incisioni e di 
disegni antichi messa insieme dal 
padre nell'arco di molti anni. A 
partire dal maggio scorso e fino 
al 14 settembre una squisita 
selezione di quella raccolta 
grafica è esposta nel Museo di 
Casa Buonarroti a Firenze. La 
mostra, curata da Catherine 
Loisel e da Pascal Torres 
Guardiola, si intitola «Il 
Rinascimento italiano nella 
Collezione Rothschild del 
Louvre», perché gli 83 fogli 
esposti (dai disegni tardo gotici 
dell'album Bonfiglioli - Sagredo 
- Rothschild con scene di 
architetture, di cavalli, di armati, 
di figure stanti, stilisticamente in 
bilico fra Gentile da Fabriano, 
Jacopo Avanzi e Altichiero, per 
arrivare al progetto di fontana 
attribuito al Cavalier d'Arpino) 
rientrano tutti in quella stagione 
delle arti che per convenzione 
chiamiamo «Rinascimento 
italiano». Fra Ottocento e 
Novecento il collezionismo del 
barone Edmund, al pari di quello 

dei contemporanei magnati 
americani fondatori di musei e di 
pubbliche collezioni (Kress, 
Morgan, Johnson, Gardner) 
perseguì il duplice obiettivo 
della eccellenza nella selezione e 
nella acquisizione delle opere e, 
insieme, del servizio etico ed 
estetico nei confronti della 
società e della patria. 
Per questo i disegni e le incisioni 
Rothschild sono stati donati al 
Département des arts 
graphiques del Louvre. Per 
questo qualità, rarità e 
originalità, sono i caratteri 
distintivi della preziosa 
antologia esposta a Firenze. 
È una esposizione piccola e 
straordinariamente raffinata 
allestita con semplicità ed 
eleganza da Leonardo Stanta; 
una antologia grafica che offre 
allo studioso e al visitatore colto 
occasioni assolutamente 
inusuali. Pochi, per esempio, 
avevano visto dal vero i due 
disegni del giovanissimo 
Raffaello con Ritratto di 
fanciullo (inv. 771 DR) e con 
Santa Caterina d'Alessandria o 
Santa Apollonia (inv. 783 DR); 
quest'ultimo cartone 
preparatorio per la tavoletta già 
Contini Bonacossi che lo Stato 
italiano comperò all'asta 
Christie's a New York nel 1991 
e che ora è conservata nella 
Galleria nazionale delle Marche 
di Urbino. E che dire del foglio 
di Leonardo da Vinci (recto e 
verso inv. 781 DR) gremito di 

cavalli; cavalli in riposo, lanciati 
al galoppo, impennati e 
rampanti in combattimento, 
visti in posa, di profilo e da 
tergo, studiati con la spasmodica 
percezione di ogni pulsione 
vitale nel teschio innervato di 
forza, nelle froge frementi. Il 
disegno in questione sta su una 
carta grande 19 centimetri per 
13, trattata a penna a inchiostro 
bruno con rinforzi di acquerello. 
Eppure chi lo guarda non 
vorrebbe staccarsene più. 
Perché ha l'impressione di 
entrare in un groviglio, in una 
foresta di cavalli; riesce ad 
avvertire la infinita brulicante 
energia ferina che attraversa ogni 
vivente sotto il cielo. Tali 
emozioni e tale coinvolgimento 
è in grado di trasmetterci un 
piccolo foglio di Leonardo. 
Ci sono in mostra pezzi singoli 
di straordinaria qualità che 
meriterebbero da soli la visita. 
Penso al Ritratto virile di 
Benozzo Gozzoli, al 
Pinturicchio della Scena di putti, 
al delizioso Omnia vincit amor 
di Niccolò dell'Abate. È un 
disegno a penna a inchiostro 
bruno rinforzato in acquerello di 
verde e di azzurro raffigurante 
due giovanissimi amanti che si 
abbracciano, si baciano, si 
toccano, felici e impazienti. Ha 
ragione Cristina Acidini a notare 
che c'è più eros qui che nel Bacio 
di Hayez. Il grande 
collezionismo è ricerca della 
rarità e della qualità ma non è mai 
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veramente grande se dietro non 
c'è un progetto culturale, se non 
ci sono interessi storici e di 
studio. Edmund Rothschild era 
affascinato dalle origini e dalle 
tecniche dell'arte incisoria. Per 
questo comprò nel 1878 una 
serie di disegni di Maso 
Finiguerra corredati da prove di 
niello su carta. (inv. 653 DR, 132 
Ni 138 126 Ni). Riuscì a 
collezionare, in questo modo, la 
preziosa e rarissima 
documentazione di un 
procedimento tecnico 
quattrocentesco. Un altro suo 
interesse era per i disegni di 
architettura ed ecco la serie, 
databile all'inizio del 
Cinquecento, che illustra 
monumenti classici di fantasia 
ma anche puntuali vedute del 
Colosseo (inv. 1405, 1406 DR). 
Mentre la curiosità per le 
grottesche (o drôleries) 
rinascimentali, è testimoniato da 
quattro inediti fogli di Amico 
Aspertini studiati, in catalogo, 
da Marzia Faietti. La 
Fondazione Casa Buonarroti è 
una realtà piccola, dotata di 
risorse istituzionali esigue che 
tuttavia gode di notorietà e di 
prestigio molto grandi a motivo 
della sua raccolta di opere 
autografe di Michelangelo. Da 
parecchi anni, sotto la 
lungimirante guida di Pina 
Ragionieri, la Fondazione ha 
scelto di giocare la carta delle 
relazioni e degli scambi 
internazionali. In questo modo 
riesce a vivere e a produrre 
cultura specialistica con 
intelligenza, con coraggio e con 
risultati di qualità. Questa 
mostra affidataci dal Louvre, 
realizzata da una eccellente 

squadra di colleghi francesi e 
italiani per il coordinamento di 
Elisabetta Archi, ne è la 
dimostrazione. 0 
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